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Santa Teresa di Gesù Bambino nacque ad Alençon nel 1873, figlia dei santi coniugi Luigie

Zelia Martin. La sua anima fu plasmata in seno a una famiglia autenticamente devota.La

piccola Teresa imparò con naturalezza l’amore per Dio, per la Vergine Maria e lapratica

della virtù.

È certo che il Signore seminò precocemente nel suo cuore la vocazione alla vita 

monastica: già da piccina non amava i giochi comuni e si annoiava con le altre

bambine. Appena poteva, coinvolgeva la cuginetta per “giocare agli eremiti”. Così

descrive il gioco la stessa Santa nella sua autobiografia: «La loro esistenza trascorreva in

una contemplazione ininterrotta, cioè a dire che uno dei due solitari sostituiva l’altro

nell’orazione quando bisognava occuparsi di vita attiva. [...] Quando la zia veniva a

prenderci per la passeggiata, il nostro gioco continuava anche per la strada. I due romiti

recitavano insieme il rosario, servendosi delle dita».[1]

A soli 9 anni, in occasione dell’entrata al Carmelo di Lisieux della sorella maggiore

Paolina, Teresa ebbe la certezza di essere chiamata a seguirla: «Sentii che il Carmelo era

il deserto nel quale il Signore voleva che mi nascondessi. Lo sentii con tanta forza che

non rimase il minimo dubbio in me: non era un sogno di bambina che si lasci trascinare,

bensì la certezza d’una chiamata divina; volevo andare al Carmelo non per Paolina, ma

per Gesù solo…».[2]

La sorella Celina scrive di lei: «Ciò che l’attirava nel Carmelo era il sacrificio per la

Chiesa, per i sacerdoti... voleva che la sua vita fosse consacrata alla santificazione dei

ministri del Signore».[3] Pur avendo in cuore il grande desiderio di essere missionaria,

Teresa scelse di essere monaca «per soffrire di più nella monotonia di una vita austera e

salvare, così facendo, più anime».[4]

Per l’indole vivace, intelligente e curiosa di Teresina la “monotonia” doveva essere

una vera penitenza, soprattutto se si pensa che entrò nel Carmelo a soli 15 anni. La sua

scelta fu tutt’altro che superficiale. Sebbene fosse giovanissima era ben consapevole

degli impegni che prendeva. Così diceva alla sorella Celina, con lei in monastero: «Ti

lamenti di non fare la tua volontà e questo non è giusto. Ammetto che tu non la faccia

nei dettagli di ogni giorno, ma la vita in se stessa non sei stata tu a sceglierla? Dunque tu

fai la tua volontà non facendola, giacché tu sapevi bene a cosa andavi incontro entrando

nel Carmelo. Ti confesso che io, per costrizione, non resterei qui un minuto di più. Se mi

si costringesse a vivere questa vita non riuscirei a farlo; ma sono io che lo voglio... voglio

tutto ciò che mi contraddice».[5]

Letto in questo contesto, l’atto di offerta all’Amore Misericordioso è l’apice e la sintesi



della spiritualità di Teresina. In esso la Santa racchiude tutti i suoi “desideri immensi” e,

con intuizione tanto semplice quanto geniale, escogita il modo di realizzarli “ad ogni

battito del cuore”, ciò che costituisce l’essenza della “piccola via” che le ha guadagnato il

titolo di Dottore della Chiesa.

“O Dio! Trinità Beata, desidero Amarti e farti Amare, lavorare per la 

glorificazione della Santa Chiesa salvando le anime che sono sulla terra e 

liberando quelle che soffrono in Purgatorio”.

Santa Teresina inizia l’Atto d’offerta esprimendo il proprio slancio apostolico e

missionario, che le fu infuso per Grazia divina nel Natale del 1886: «Sentii un desiderio

grande di lavorare alla conversione dei peccatori, un desiderio che mai avevo provato

così vivamente... Sentii che la carità mi entrava nel cuore, col bisogno di dimenticare me

stessa per far piacere agli altri, e da allora fui felice! […] Un grido di Gesù sulla Croce mi

echeggiava continuamente nel cuore: “Ho sete!”. Queste parole accendevano in me un

ardore sconosciuto e vivissimo... Volli dare da bere all’Amato, e mi sentii io stessa

divorata dalla sete delle anime».[6]

“... desidero essere Santa, ma sento la mia impotenza e ti chiedo, o Dio, 

di essere tu stesso la mia Santità”.

Santa Teresa ambisce alla santità ma riconosce la propria debolezza, la propria

incapacità a compiere grandi atti di virtù. Questo, lungi dall’indurla allo scoraggiamento

o al ripiegamento, le funge da slancio per abbandonarsi completamente all’Amore di

Dio. Questo è il punto di partenza della “piccola via”.[7]

Così Teresina prosegue l’Atto offrendo a Dio non i propri meriti, dei quali sente di

essere priva, ma quelli di Gesù - che con la logica disarmante tipica dei Santi lei

considera propri, essendone la Sposa - quelli della Vergine, dei Santi e degli Angeli. Così

spiegava alla sorella Celina: «Davanti alla nostra impotenza occorre offrire le opere degli

altri; ed è questo il beneficio della comunione dei Santi; e poi, di questa impotenza, non

dobbiamo mai farcene una pena, ma dobbiamo dedicarci unicamente all’amore. Dice

bene Taulero: “Se amo il bene che c'è nel mio prossimo più di quanto lo faccia egli

stesso, questo bene è più mio che suo. Se in San Paolo amo tutte le grazie che Dio gli ha

concesso, tutto questo mi appartiene alla stessa stregua che a lui. Per questa

comunione posso essere partecipe di tutto il bene che c’è in cielo e sulla terra, negli

angeli, nei santi e in tutti quelli che amano Dio”».[8]

Leggendo Santa Teresa di Gesù Bambino esiste il pericolo di confondere il suo



sguardo fiducioso e pacificato per quietismo. Deve essere ben chiaro che la via di

Teresina si fonda sulla pura umiltà, sul più rigoroso e sano realismo che non può essere

disgiunto da un serio impegno a evitare ogni colpa e difetto. Santa Teresa insegna a non

cedere alla falsa umiltà, che in realtà è superbia, di chi si immalinconisce, indispettisce o

scoraggia pensando ai propri difetti o alle colpe del passato.

Viceversa, dice alla sorella Celina: «Occorre fare tutta la nostra parte, donarsi senza

misura, rinunciare costantemente a se stessi; in una parola dimostrare il nostro amore

con tutte le buone opere in nostro potere. Ma, per la verità, essendo tutto questo ben

poca cosa... è necessario una volta fatto tutto quello che ritenevamo di dover fare, che ci

consideriamo degli “inutili servitori”, sperando tuttavia che Dio ci darà, per grazia, tutto

ciò che desideriamo. È questo ciò che sperano le piccole anime che “corrono” nella via

dell’infanzia: Dico “corrono”, e non “si riposano”».[9]
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